
L’intelligenza artificiale ci ruberà il lavoro? 

Guida (serena) per capire cosa cambia davvero e cosa fare subito 

Se negli ultimi mesi hai avvertito una fitta allo stomaco leggendo notizie sull’Intelligenza 

Artificiale (IA), non sei il solo. La domanda è sempre la stessa: “E adesso… mi sostituisce? 

Perderò il vavoro?” 

Non è un furto, è un restyling! 

La risposta onesta è un “dipende”. Non perché voglia svicolare, ma perché l’IA raramente 

“spazza via” un lavoro intero: di solito cambia le attività dentro il lavoro. 

E questa è una notizia migliore di quanto sembri. 

1) Prima chiarezza: l’IA non “pensa” come noi 

Dimentica i film di fantascienza. L’IA non è cosciente, non ha intenzioni, non prova emozioni. 

In termini divulgativi: è bravissima a produrre risultati come scrivere un testo, riassumere un 

documento, classificare dati…, ma non “capisce” il mondo come una persona.  

Luciano Floridi, il mio filosofo preferito, descrive bene l’idea: l'IA non ha una mente. È un 

artefatto che lui definisce come Agency senza Intelligenza. L'idea centrale è che l'IA non è 

"intelligente" in senso umano, ma è un'Agency artificiale (un agente che agisce e produce 

effetti) senza coscienza.  

2) Task vs Jobs: la distinzione che riduce l’ansia 

L’errore più comune è pensare: Se l’IA sa fare X, allora sparisce il mio lavoro. 

Più spesso succede questo: 

 un lavoro (job) è composto da tanti compiti (task); 

 l’IA è imbattibile nei compiti ripetitivi e standardizzabili: inserimento dati, sintesi di 

lunghi report, bozze di email, ricerca di pattern in migliaia di documenti; 

 a te resta (e cresce) la parte che richiede decisione, relazione, priorità, 

responsabilità, empatia. 

In pratica: il lavoro non “sparisce” in blocco. Viene riscritto. Invece di passare 4 ore a 

riassumere documenti, lo farà per te  l'IA in 30 secondi e tu userai le restanti 3 ore e 59 minuti 

per decidere cosa fare con quelle informazioni, magari generare nuove idee o magari 

innovare un processo. 

Inoltre non è solo una questione tecnologica, ma anche giuridica. L’Unione Europea, con 

l’entrata in vigore dell’EU AI Act, ha stabilito esplicitamente che le decisioni ad alto impatto 



devono rimanere sotto controllo umano. Il principio cardine è che l'IA deve essere "human-

centric", etica e trasparente: l’AI può supportare, ma non sostituire, la decisione finale. 

In altre parole, anche se l’AI diventa sempre più potente, la legge impedisce che sostituisca 

completamente l’uomo nei processi decisionali che contano davvero. 

3) Sì, lo shock ci sarà, ma non è una sentenza 

Non giriamoci intorno: alcune funzioni saranno colpite più di altre, soprattutto dove una 

grossa fetta del valore è fatta di lettura/scrittura, sintesi, ricerca, preparazione di documenti. 

Alcuni leader del settore, come Dario Amodei (CEO di Anthropic), hanno parlato apertamente 

di un possibile impatto duro su molti ruoli “white collar”, in particolare entry-level. 

Detto questo, la storia insegna una cosa: ogni rivoluzione tecnologica ha distrutto alcune 

mansioni, ma ne ha create altre. Il punto è chi si adatta per primo.  

Non esiste un “destino unico” per tutti. Il World Economic Forum, nel Future of Jobs Report, 

parla di trasformazione significativa dei lavori nei prossimi anni (non di estinzione totale del 

lavoro). 

In pratica: sarà una transizione vera. La differenza la farà la velocità con cui persone e 

organizzazioni impareranno a lavorare con l’IA. 

4) Le competenze che diventano più preziose (perché l’IA non le 

possiede) 

Se l’IA accelera, tu devi fare ciò che lei non sa fare: 

 Pensiero critico: l’IA può sbagliare con sicurezza (risposte plausibili ma errate). Tu devi 

verificare e contestualizzare. 

 Responsabilità e giudizio: “posso farlo” non significa “è giusto farlo”. 

 Empatia e comunicazione: comprendere davvero bisogni, paure, obiettivi di persone 

reali. 

 Progettazione del lavoro: capire come integrare l’IA nei processi senza creare caos, 

errori o rischi. 

In pratica: l’IA può darti velocità. Tu devi darle direzione. 

5) Un consiglio (per giovani e meno giovani): punta al ruolo di 

“traduttore” 

Una delle opportunità più solide è questa: diventare la persona che sa collegare 

 potenzialità degli strumenti IA 

con 



 problemi concreti del lavoro, vincoli, compliance, persone, tempi. 

In particolare per PMI e studi professionali, spesso il problema non è “comprare un tool”, ma 

ridisegnare un processo: ruoli, controlli, qualità, rischi, responsabilità. 

In pratica: non competere con la macchina sulla velocità. Competi sulla capacità di far 

funzionare la tecnologia nel mondo reale. 

6) Conclusione: il futuro è “Umani + Macchine” 

Il rischio più concreto non è “un algoritmo che ti licenzia domani mattina”. 

È più banale invece,  e più vero,  che tu venga sostituito da un collega che ha imparato a 

usare l’IA prima e meglio di te. 

L’IA è un co-pilota, può toglierti di dosso la parte burocratica e noiosa e lasciarti più spazio per 

ciò che ci rende umani: decidere, creare, progettare, assumersi responsabilità. 

Quindi, rilassati: il tuo lavoro non sta morendo, sta solo facendo un aggiornamento 

“software”. Sei pronto a premere il tasto "installa upgrade"? 

7) Due mosse concrete da fare per blindare il tuo lavoro 

Scegli un "AI-Buddy" e sporcati le mani  

La teoria non serve a nulla se non premi i tasti. 

 Cosa fare: Scegli un solo strumento (ChatGPT, Claude, Perplexity o un tool specifico 

del tuo settore) e impara ad usarlo. Non comprare corsi esosi. Trovi tutto nel web a 

gratis.  

 L'obiettivo: Non limitarti a "cercare" informazioni, ma chiedi all'IA di "capire" per te. 

Chiedile di farti da "sparring partner": "Ecco la mia idea per questo progetto, trovami 3 

punti deboli". Diventare quello che sa "parlare" con la macchina ti rende 

immediatamente più prezioso di chi ne ha solo paura. 

Fai l'inventario dei tuoi "Task" (non del tuo lavoro) 

Come dicono gli esperti, l'IA non cancella i lavori, ma automatizza i compiti. 

 Cosa fare: Prendi un foglio e scrivi tutto quello che fai durante il giorno. 

 L'obiettivo: Segna con un cerchio le attività ripetitive, noiose e basate su dati (es. 

riassumere mail, scrivere report standard, inserire dati). Quelle sono le aree dove l'IA è 

più forte. Inizia a pensare: "Come posso usare l’AI per fare queste cose in metà tempo?" 
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